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LAMPEDUSA Scappano lungo la pista dell'
aeroporto inseguiti da un nugolo di poli-
ziotti. Scappano quando, attraverso la vo-
ce di un sindacalista che si rivolge loro in
arabo, apprendono che è pronto a decol-
lare l'aereo che li porterà in Libia. Quan-
do vengono finalmente informati, attra-
verso la grata di
un cancello spina-
to, su quali siano i
loro diritti. Manca-
vano pochi minuti
alle quattro di ieri
pomeriggio. Alla fi-
ne dell' insegui-
mento, gli immi-
grati sono stati ri-
portati all'interno
del centro. Qualco-
sa è andata storta
nell'operazione pu-
lizia decisa dal ministro Pisanu. È stata la
responsabile dell'immigrazione dell'Arci
in Sicilia, Carmen Cordaro, presente sul
posto, a darne notizia all'Ansa. La situa-
zione a Lampedusa sta tornando caotica
e drammatica.
Spazzatura. C'è ancora molta spazzatura
che deve essere tolta in fretta dalla circola-
zione in vista dell'arrivo della stagione
turistica. Bisogna proprio sbrigarsi, e tut-
ti si stanno dando da fare: governo, mini-
steri, prefetture. Sono molto scrupolosi e
efficienti, anche perché il lavoro non
manca. Ora, a voler essere obbiettivi, la
spazzatura non si vede, ma c'è, tutti lo
sanno, e ai lampedusani, come a chiun-
que, avere la spazzatura davanti alla por-
ta di casa non piace per niente. Della
spazzatura sono tornati a parlare i giorna-
li e le tv, e anche questo è molto sconve-
niente. Si sa come vanno queste cose.
Però è pur vero che i giornali saranno
anche avvoltoi, andranno sempre a «cac-
cia del sangue»- come qui dicono in tan-
ti- ma chi andrebbe a trascorrere le vacan-
ze in un'isola tanto famigerata?
Il mare è uno spettacolo. Le giornate, che
si sono allungate a dismisura. Il pesce
finisce freschissimo sulle tavole di tutti.
L'industria conserviera va a gonfie vele.
Molti ristoranti hanno riaperto anticipa-
tamente. Persino le prenotazioni alber-
ghiere sarebbero incoraggianti.
Ma c'è la spazzatura. Domanda colletti-
va: se continua così dove andremo a fini-
re? I turisti non si faranno vivi. È ovvio.
Ma è giusto questo? Non sarebbe molto
meglio parlare dell'isola per le sue bellez-
ze? Il fatto è - lo avrete capito - che stia-
mo parlando di una spazzatura un po'
particolare, spazzatura più ingombrante
del solito. Spazzatura umana. Rifiuti
umani. Paria. Avanzi a perdere della glo-
balizzazione. Gente senza identità certa,
senza nazionalità certa, senza documenti
certi. Tutti sputati fuori dalle onde del
mare al culmine di misteriose traversate,
infreddoliti e denutriti. Carcasse umane,
insomma. Per capirci: quelle nuove centi-
naia e centinaia di africani che da un
giorno all'altro, senza preavviso - com’è
loro abitudine - a bordo di barconi stra-
colmi si sono riversati sulle coste di una
fra le isole minori di Sicilia più favorite
da Dio. E ora che il mare è diventato
liscio come una pista da ballo si teme il
peggio. Qualche giorno fa ne erano arri-
vati 1171. Le facce di sempre. Gli sguardi
di sempre. I vestiti di sempre. La fame e
la sete di sempre. Le versioni contraddit-
torie di sempre. Sino al primo pomerig-
gio di ieri, a Lampedusa, ce n'erano anco-
ra oltre seicento. Poi è partito un altro
aereo, e il numero è leggermente calato.
Fare in fretta. Non basta, bisogna fare
più in fretta, e governo, ministeri e prefet-

ture stanno cercando di mettercela tutta.
Con la legge in mano. Con le carte a
posto. Con i timbri e i fax perfettamente
in regola e protocollati. Naturalmente -
non ci vuole molto a capirlo - con il
benedicente silenzio dei tg. Vi chiederete:
ma dove finisce la spazzatura una volta
arrivata a Lampedusa? Finisce nel Carna-
io. Il Carnaio è qui, attaccato all'aeropor-
to. All'interno della stessa area, a dieci
metri dalla pista. Il Carnaio è in un'ex
costruzione militare, fra alberi d'ulivo,
fichidindia e pini marini. Il luogo, in sé,
sarebbe bellissimo. Il Carnaio è circonda-
to da fili spinati e cani poliziotto. Il Car-
naio è off limits. Il Carnaio è possibile
sbirciarlo solo dall'alto, quando si atterra
a Lampedusa. Il Carnaio ha un nome
chic: «Centro Misericordia». Potrebbe
ospitare centonovanta esemplari di spaz-
zatura umana, ma, da qualche giorno, ne
ospita almeno il triplo. Mai visto al mon-
do un aeroporto come questo, con annes-
so Carnaio. E neanche questo, ai lampe-
dusani, può risultare gradito.
Siamo tornati a dare un'occhiata alla Por-
ta d'Europa. Voci da brivido. Come quel-
la del capitano di un peschereccio maza-
rese, riportata con rilievo dalla stampa:
«Ormai, nel Canale di Sicilia, si pescano
più cadaveri che gamberi». Sarà vero? I
lampedusani, gente di mare anche loro,
di atavica rudezza, questa frase non gliela
perdonano. E a me che chiedo del capita-
no mazarese, chiedono a loro volta: «E
che ne ha fatto di tutti questi cadaveri

che ha pescato? Li ha ributtati a mare? Se
li è portati a casa? Perché non ha mai
fatto una denuncia o una segnalazione?».
Monta la protesta. Bene. Al di là delle
voci più o meno incontrollabili, un fatto
è certo: i lampedusani sono tornati sul
piede di guerra. Monta l'esasperazione.
La Pasionaria dell'isola, l'amica persona-
le di Bossi e Borghezio, la leghista dalla
pelle scura, Angela Maraventano, che nel
passato ha fatto tanto parlare di sé, ieri si
è presentata davanti al Municipio con
sedia e tavolino per raccogliere firme:
martedì, con ogni probabilità, a Lampe-
dusa sarà sciopero generale. Contro chi?
La leghista dalla pelle scura: «Contro il
business rappresentato dall'arrivo di que-
sti immigrati e contro il centro». Busi-
ness? «Sì. Lì dentro non si fa più volonta-
riato. È diventata un'associazione a sco-
po di lucro. Tutti ormai hanno capito
che gli extracomunitari a Lampedusa
questa vita migliore non la trovano. Ep-
pure i politici parlano di potenziare que-
sto centro ancora di più. Devono chiude-
re, invece, il centro di accoglienza che già
c'è». Li dobbiamo ricacciare in mare?
«No. I centri devono farli sulle coste afri-
cane. Il problema è dell'Europa o di noi
lampedusani?».
Il governo italiano vuole liberarsi dalla
spazzatura. Si capisce. Ma a tutto dovreb-
be esserci un limite. È vero che i paria
africani arrivano dalla Libia. Ma è pur
vero - e al solerte ministro dell'interno il
dettaglio non dovrebbe essere sfuggito -

che questi disgraziati arrivano dalla Libia
per modo di dire. La Libia, infatti, è di-
ventata un gigantesco centro di raccolta
di immigrati provenienti da almeno una
decina di paesi africani. Sono stati foto-
grafati, filmati, intervistati, lungo le piste
carovaniere che sono costretti a attraver-
sare a costo di sacrifici spesso al limite

della sopravvivenza, e dietro congruo
esborso di danaro. Possibile che al Vimi-
nale la voce non sia arrivata? Insomma:
dire che chi si riversa sulle coste di Lam-
pedusa è libico, equivarrebbe a dire che i
finnici che entrano in Italia da Ponte
Chiasso sono tutti svizzeri italiani. Eppu-
re quasi metà di quelli arrivati l'altro gior-

no sono stati rispediti in Libia. Domanda
al ministro: che ne faranno i libici? Ci
sembra di sentire l'obiezione: ma questa
spazzatura dove volete che la mettiamo?
Riposta: vorremmo almeno che non finis-
se sotto terra, o in qualche segreta. Alme-
no un po' di coerenza: Fini, qualche me-
se fa, voleva dare loro il diritto di voto.

Ora, invece, vengono rispediti nella boc-
ca del leone.
Il Carnaio. Ma torniamo al Carnaio. Bru-
no Siragusa, il sindaco: «Ma secondo lei,
se in un centro che può accogliere due-
cento persone ce ne infila dentro sei volte
di più, non trova normale che poi diven-
ga un lager? Non dovremmo mai dimen-
ticare la pietas: gli occhi di questa gente ci
parlano di fame e disperazione...». Incon-

tro invece padre
Leo Argento, par-
roco di Lampedu-
sa, fra un funerale
e il pranzo (pasta
con le fave) offerto
ai poveri della par-
rocchia nel giorno
di San Giuseppe:
«Anch'io mi sto
convincendo che i
lampedusani, in
fondo, non hanno
tutti i torti...». In

che senso? «Nel senso che non è accettabi-
le che quest'isola rimanga ancora senza
un ospedale e che la gente sia costretta ad
andare ad operarsi, a partorire, a farsi
visitare, a Palermo, a Catania o nel resto
d'Italia... No, non parliamo del centro
accoglienza. Di quello che accade là den-
tro non so nulla. Ho chiesto più volte di
potere entrare. Ma non mi è stato mai
concesso».
E qui arriviamo alla nota dolente. Il Car-
naio, lo dicevamo all'inizio, è off limits.
Non possono entrarci le delegazioni del-
le organizzazioni umanitarie, è stato sbar-
rato l'accesso ai delegati dell'Alto com-
missariato dell'Onu per i rifugiati, figu-
rarsi alla stampa. Mi sono presentato ai
cancelli e il maresciallo dei carabinieri
(per altro gentilissimo) mi ha detto che
per entrare è necessaria l'autorizzazione
del ministro. Se chiedi del Carnaio la ri-
sposta è: «acqua in bocca e carte a po-
sto». Pare che dentro ci lavorino una deci-
na di palermitani, oltre a qualche lampe-
dusano. Quest'ultimi, fino a qualche tem-
po fa, erano di più, ma lentamente sono
stati licenziati. «Perché hanno preso per-
sonale da Palermo? - mi chiede l'assesso-
re comunale alla sanità Antonio Mirabel-
la, che è anche medico - Non potevano
fare gestire il centro esclusivamente agli
isolani?». Assessore, ma almeno lei che è
medico, l'hanno mai fatta entrare? «Mac-
ché. Ho chiesto, ma non se ne parla nem-
meno».
Forse è meglio che l'opinione pubblica
non sappia certe cose?

saverio.lodato@virgilio.it

Lampedusa, dove finisce ogni speranza
Ripreso il ponte aereo, all’imbarco gli immigrati tentano la fuga. E il centro d’accoglienza rimane blindato

MILANO «Parlare di deportazione, beh, questa è un'infamia. Noi semplicemente respingia-
mo alla frontiera esaminando i casi uno ad uno, gli immigrati clandestini giunti qui grazie
ad organizzazioni criminali». Risponde così il ministro dell'Interno Pisanu a chi ha usato il
termine «deportazione» nel raccontare la ripresa dei ponti aerei per la Libia con i disperati
del mare sbarcati a Lampedusa. Il ministro, durante un vertice sulla sicurezza in Regione
Lombardia, ha pure detto: «Noi non vogliamo che l'immigrazione clandestina vada ad
alimentare il lavoro nero, la manovalanza, la prostituzione. Vogliamo un'immigrazione
regolare con immigrati che ottengano rispetto per la loro cultura e dignità e abbiano
rispetto per la nostra cultura e le nostre leggi. Si tratta di un problema che vuole fermezza e
al tempo stesso umanità». Sulla questione interviene con durezza l’Arci: quella in atto a
Lampedusa è una vera e propria «deportazione di massa, simile a quella già attuata a
ottobre, che si sta svolgendo nell'indifferenza generale»: è il commento di Filippo Miraglia,
responsabile immigrazione Arci, che afferma di non capire come mai «neanche le forze
politiche dell' opposizione si stiano indignando». «Stiamo valutando se fare una denuncia
penale su questi fatti perchè la situazione è davvero molto grave e siamo di fronte alla totale
mancanza di rispetto delle leggi, delle convenzioni internazionali e dei diritti umani».

Intanto sull’isola cresce la protesta
contro il «centro di accoglienza»:
«Oramai è un business»
Inutile ogni tentativo di visitare la struttura

IMMIGRAZIONE uno scandalo italiano
Prosegue l’espulsione coatta verso la Libia

Quando un sindacalista Cgil grida ai migranti
qual è la loro vera destinazione un gruppo

cerca di scappare: li riprendono subito

Pisanu fa l’offeso: «Infame
parlare di deportazione...»

Viminale

Davide Madeddu

OLBIA Sorpresa, a Villa Certosa arrivano gli indipendentisti. Il
segreto di Stato, poi, e le guardie armate non sono un problema.
E non lo sono stati neppure ieri mattina per i cento militanti del
movimento indipendentista guidato da Gavino Sale. Alle 11 quel-
li del movimento Indipendentzia Repubrica de Sardignia sono
riusciti a far sventolare le bandiere e gli striscioni del loro movi-
mento, proprio nelle piscine di Villa Certosa. La residenza estiva
del cavaliere protetta dal segreto di Stato e off limits per i magi-
strati della procura della repubblica di Tempio è stata, questa
volta, espugnata dai rappresentanti del movimento indipendenti-
sta e pacifista della Sardegna. Operazione di protesta che suona
quasi come una rivincita per il gruppo di indipendentisti che un
anno fa cercò di effettuare un blitz analogo ma venne bloccato
dai rappresentanti delle forze dell’ordine proprio davanti ai can-
celli della struttura.

I manifestanti, secondo una prima ricostruzione, hanno scel-
to di passare da un ingresso alternativo. Invece di bussare davanti
al cancello d’accesso della residenza sarda, hanno optato per un
percorso di montagna e un tantino impervio. E infatti, come è
stato rimarcato ieri mattina, sono riusciti a raggiungere il perime-
tro di Villa Certosa dopo essere passati in un terreno adiacente e
roccioso. Passaggio in una zona impervia che ha permesso loro
di eludere la sorveglianza degli agenti della Digos, in stato di
allerta da ieri mattina, giacché era stata preventivata un’azione
dimostrativa degli indipendentisti, partiti da Sassari a bordo di
un pullman.

Subito dopo l’ingresso dei manifestanti, con tanto di bandie-
re e striscioni è scattato l’intervento della polizia e dei cacciatori
di Sardegna, il reparto dei carabinieri impegnato nelle operazioni
di controllo soprattutto nelle campagne. Dall’alto, a controllare
la manifestazione - che, come hanno rimarcato i promotori, «era

pacifica» - anche un elicottero. Nessuno scontro tra i rappresen-
tanti delle forze dell’ordine e i manifestanti che, dopo l’arrivo
delle divise e subito dopo le operazioni di identificazione, hanno
lasciato l’area in cui l’accesso era vietato senza polemiche.

A esultare per quella che ha definito quasi una «missione
compiuta» Gavino Sale, leader del movimento. «Siamo arrivati
fino alle piscine - fa sapere più tardi il leader del movimento - e
abbiamo mandato in tilt il sistema di sicurezza». Manifestazione
pacifica, che è suonata quasi come una beffa per un’area conside-
rata appunto obiettivo sensibile. «Si tratta di un'azione simbolica
per riaffermare il diritto alla sovranità dei sardi sulle proprie terre
- fa sapere ancora Sale - . Consideriamo illegittima - ha aggiunto
- l'occupazione della terra di Sardegna sia da parte del premier
che dall'esercito che occupa le zone sottoposte a servitù militare».
Denunce e posizioni che i rappresentanti del movimento indipen-
dentista hanno scritto anche in un documento diffuso dopo la
manifestazione in villa. «Davanti all'arroganza del potere italiano
e all'assenza della classe politica autonomista, si impongono gesti
capaci di scuotere le coscienze e l'opinione pubblica sarda dal
torpore in cui la finta politica odierna continuamente la costrin-
ge».

Non è la prima volta, comunque, che qualcuno cerca di
sbarcare nella residenza coperta dal segreto di Stato. L’estate
scorsa una sorta di arrembaggio dal mare all’area di Villa Certosa
era stato tentato anche da alcun parlamentari sardi, bloccato poi
in mare dalle motovedette delle forze dell’ordine. L’accesso alla
villa è stato vietato anche ai magistrati della procura della Repub-
blica di Tempio che avrebbero voluto ispezionare Villa Certosa e
le opere realizzate l’estate scorsa. Intervento però bloccato dal
segreto di Stato comunicato il 23 dicembre 2004 dal sottosegreta-
rio alla presidenza del Conisglio alla procura della Repubblica.
Segreto di Stato cui però, la procura della Repubblica di Tempio
ha deciso di presentare opposizione ricorrendo alla Corte Costi-
tuzionale.

Un centinaio di militanti irrompe nella residenza-bunker del premier coperta dal segreto di Stato

Villa Certosa, il blitz degli indipendentisti

Alcuni degli immigrati clandestini sbarcati a Lampedusa martedì scorso  Foto di Franco Lannino/Ansa
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